
«Dio prepara per voi un avve nire di pace, non di sven tura;
Dio vuole donarvi un futuro e una speranza».1

Mol tis simi sono coloro che oggi aspi rano ad un avve -
nire di pace, ad un’u ma nità libe rata dalle minacce di vio -
lenza.

Se alcuni sono in preda all’in quie tu dine per il futuro e
si sen tono immo bi liz zati, ci sono anche, in tutto il mondo, 
gio vani capaci di inven tiva e di cre a ti vità. 

Que sti gio vani non si lasciano tra sci nare in una spi rale
di malin co nia. Sanno che Dio non ci ha cre ato per essere
pas sivi. Per loro, la vita non è sog getta alla fata lità del
destino. Sono coscienti che l’es sere umano può essere para -
liz zato dallo scet ti ci smo o dallo sco rag gia mento.

Per ciò essi cer cano, con tutta la loro anima, di pre pa rare 
un avve nire di pace e non di sven tura. Più di quanto
imma gi nano, sono già in grado di fare della loro vita una
luce che rischiara tutto intorno a loro.

Alcuni sono por ta tori di pace lad dove ci sono situa zioni 
di crisi e di con tra sto. Essi per se ve rano anche quando la
prova o il fal li mento pesano sulle loro spalle. 2

  Un avve nire di pace
                                     Let tera 2005

Questa lettera, scritta da frère Roger di
Taizé e tradotta in 55 lingue (di cui 24
asia ti che), è stata pubbli cata per l’in -
con tro euro peo dei giovani a Lisbona.
Sarà poi ripresa e medi tata durante
l’anno 2005 negli incon tri di giovani
che avranno luogo sia a Taizé, setti -
mana dopo setti mana, sia in altre parti

d’Eu ropa o del mondo.

1. Queste parole sono state scritte
seicento anni prima di Cristo: vedi
Gere mia 29,11 e 31,17.

2. Nell’anno in cui dieci nuovi Paesi si
sono aggiunti all’Unione Euro pea,
molti giovani euro pei sono coscienti di
vivere su un conti nente che, dopo
essere stato lunga mente provato dalle
divi sioni e dai conflitti, ricerca la sua
unità ed avanza sulla via della pace.
Certa mente ci sono ancora delle
tensioni, delle ingiu sti zie, talvolta delle
violenze che susci tano dubbi. Si tratta
allora di non fermarsi per strada: la
ricerca della pace è alla base stessa della
costru zione dell’Eu ropa. Ma ciò non ci
inte res se rebbe se avesse come unico
scopo quello di creare un conti nente
più forte e più ricco e se l’Eu ropa
cedesse alla tenta zione di richiu dersi
all’in terno delle proprie fron tiere. L’Eu -
ropa diventa piena mente se stessa
quando è aperta agli altri conti nenti,
soli dale con le nazioni povere. La sua
costru zione trova il suo senso quando
essa è consi de rata come una tappa al
servi zio dell’in tera fami glia umana.
Ecco perché, se il nostro incon tro alla
fine dell’anno si chiama « incon tro
euro peo », ci piace ancor di più vederlo
come un « pelle gri nag gio di fidu cia
sulla terra ».

Let tera  da Taizé
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A Taizé, certe sere d’e state, sotto un cielo colmo di stelle,
dalle nostre fine stre aperte sen tiamo i gio vani. Restiamo
mera vi gliati di quanto siano nume rosi. Essi cer cano, pre -
gano. E noi ci diciamo: le loro aspi ra zioni alla pace ed alla
fidu cia sono come que ste stelle, pic cole luci nella notte.

Attra ver siamo un periodo in cui molti si chie dono: che
cos’è la fede? La fede è una sempli cis sima fidu cia in Dio,
uno slan cio di fidu cia indi spen sa bile, inces san te mente
ripreso durante tutta la vita.

In cia scuno di noi ci pos sono essere dei dubbi. Essi non
devono inquie tarci. Vor remmo soprat tutto ascol tare Cri -
sto che mor mora nei nostri cuori: « Hai delle esi ta zioni?
Non inquie tarti, lo Spi rito Santo rimane sem pre con te». 3

Alcuni fanno que sta sor pren dente sco perta: l’a more di
Dio può sboc ciare anche in un cuore attra ver sato dal dub -
bio.4

Nel Vangelo, in una delle sue prime parole, Cristo dice:
« Beati i poveri in spirito! »5 Sì, beati coloro che avan zano
verso la sempli cità, quella del loro cuore e quella della loro
vita. 

Un cuore sem plice cerca di vivere il momento pre sente,
cerca di acco gliere ogni giorno come un oggi di Dio.

Lo spi rito di sem pli cità non tra spare forse dalla gioia
serena ed anche dalla con ten tezza?

Un cuore sem plice non ha la pre tesa di capire da solo
ogni aspetto della fede. Dice a se stesso: quello che io com -
prendo a fatica, altri lo com pren dono meglio e mi aiu tano
a pro se guire nel cam mino.6

Ren dere sem plice la pro pria vita per mette di con di vi -
dere con chi è più sprov vi sto, per alle viare le sof fe renze
dove c’è la malat tia, la povertà, la fame…7

Anche la nostra preghiera perso nale è semplice. Pensiamo
forse che per pregare abbiamo biso gno di molte parole? 8

3. Vedi Giovanni 14,16-18 e 27. Dio
esiste indi pen den te mente dalla nostra
fede o dai nostri dubbi. Se in noi c’è
un dubbio, non per questo Dio si
allon tana da noi. 

4. Dosto ev skij scrisse un giorno nei
suoi appunti : « Sono un figlio del
dubbio e dell’in cre du lità. Quale terri -
bile soffe renza mi è costata e mi costa
questa sete di credere, che è tanto più
forte nella mia anima quanto sono più
nume rosi gli argo menti contrari … È
attra verso il crogiu olo del dubbio che è 
passato il mio ‘osan na’ » Nono stante
ciò Dosto ev skij poteva conti nuare :
« Non c’è niente di più bello, di più
profondo, di più perfetto che il
Cristo ; e non solo non c’è niente, ma
non può esserci niente. » Quando
quest’u omo di Dio lascia traspa rire che 
in lui il non-credente convive con il
credente, il suo amore appas sio nato
per Cristo non è tutta via intaccato.

5. Matteo 5, 3.

6. Anche se la nostra fidu cia resta
fragile, possiamo appog giarci non solo
sulla nostra fede ma sulla fidu cia di
tutti coloro che ci hanno prece duto e
di tutti coloro che ci stanno intorno. 

7. Il programma alimen tare mondiale
dell’ONU ha pubbli cato recen te mente 
un rapporto sulla fame nel mondo. A
dispetto dei progressi compiuti negli
ultimi anni, 840 milioni di persone
soffrono la fame, di questi 180 milioni 
sono bambini che hanno meno di
cinque anni.

8. Vedi Matteo 6,7-8. 

> 3
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No. Qual che parola, talvolta un po’ malde stra, è suffi ciente 
per affi dare ogni cosa a Dio, i nostri timori come anche le
nostre speranze.

Abban do nan doci allo Spi rito Santo, tro ve remo la
strada che porta dal l’in quie tu dine alla fidu cia.9 E noi gli
diciamo:

«Spi rito Santo, donaci
di tor nare a te in ogni momento.
Così spesso dimen ti chiamo che abiti in noi,
che pre ghi in noi, che ami in noi.
La tua pre senza in noi è fidu cia
e con ti nuo per dono».
Si, lo Spi rito Santo accende in noi un chia rore. Per

quanto debole, esso risve glia nei nostri cuori il desi de rio di
Dio. E il sem plice desi de rio di Dio è già pre ghiera.

La pre ghiera non allon tana dalle pre oc cu pa zioni del
mondo. Al con tra rio, non c’è nulla di più respon sa bile
della pre ghiera: più si vive una pre ghiera umile e sem plice,
più si è por tati ad amare ed a mani fe starlo con la pro pria
vita.

Dove trovare la sempli cità indi spen sa bile per vivere il
Vangelo? Una parola di Cristo ci rischiara. Un giorno egli
disse ai suoi disce poli: « Lasciate che i bambini vengano a
me, perché le realtà di Dio appar ten gono a chi è come
loro ».10

Si riu scirà mai a dire quanto i bam bini pos sono tra -
smet tere attra verso la loro fidu cia?11

Vor remmo allora chie dere a Dio: « Dio che ci ami, ren -
dici umili, donaci una grande sem pli cità nella nostra pre -
ghiera, nelle rela zioni umane, nel l’ac co glienza… »

Gesù, il Cristo, è venuto sulla terra non per condan nare, ma
per aprire agli esseri umani delle vie di comu nione.

Da due mila anni, Cri sto è pre sente attra verso lo Spi rito
Santo,12 e la sua miste riosa pre senza diventa con creta in

9. Questo cammino di abban dono a
Dio può essere soste nuto da semplici
canti, ripe tuti più volte, come per
esem pio: « Mon âme se repose en paix
sur Dieu seul... » Quando lavo riamo,
quando ci ripo siamo, questi canti risu -
o nano all’in terno del nostro cuore.

10. Matteo 19,14.

11. Un bambino di nove anni che
venne a pregare con noi durante una
setti mana, un giorno mi disse: « Mio
padre ci ha lasciati. Io non lo vedo mai
ma gli voglio sempre bene e la sera
prego per lui ». 

12. Vedi 1 Pietro 3,18; Romani 1,4 e 1
Timo teo 3,16.
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una comu nione visi bile13: essa riu ni sce donne, uomini,
gio vani, chia mati ad avan zare insieme senza sepa rarsi gli
uni dagli altri.14

Ma ecco che, nel corso della sto ria, i cri stiani hanno
 vissuto nume rose scosse: delle sepa ra zioni sono sorte fra
coloro che tut ta via si rife ri vano allo stesso Dio d’a more.

Oggi è urgente rista bi lire una comu nione, ciò non può
essere con ti nua mente riman dato a più tardi, fino alla fine
dei tempi.15 Faremo tutto il pos si bile affin ché i cri stiani si
risve glino allo spi rito di comu nione?16

Ci sono dei cri stiani che, senza indu giare, vivono già in
comu nione gli uni con gli altri là dove si tro vano, molto
umil mente, molto sem pli ce mente.17

Attra verso la loro vita, vor reb bero ren dere Cri sto pre -
sente per molti altri. Sanno che la Chiesa non esi ste solo
per se stessa ma per il mondo, per ché in esso venga depo sto 
un fer mento di pace.

«Comu nione» è uno dei nomi più belli della Chiesa: in
essa non vi pos sono essere rigi dità reci pro che, ma sola -
mente la lim pi dezza, la bontà del cuore, la com pas -
sione…e si aprono le porte della san tità.

Nel Vangelo possiamo scoprire questa sorpren dente realtà:
Dio non crea né la paura né l’in quie tu dine, Dio non può
che amarci.

Attra verso la pre senza del suo Spi rito Santo, Dio viene a 
tra sfi gu rare i nostri cuori.

E in una sem pli cis sima pre ghiera pos siamo per ce pire
che non siamo mai soli: lo Spi rito Santo sostiene in noi una 
comu nione con Dio, non per un solo istante, ma fino alla
vita che non ha mai fine. 

13. Questa comu nione si chiama
Chiesa. Nel cuore di Dio, la Chiesa è
una, non può essere divisa.

14. Più ci si avvi cina al Vangelo, più ci 
si avvi cina gli uni agli altri. E si allon -
ta nano le sepa ra zioni lace ranti.

15. Cristo chiama ad una ricon ci lia -
zione senza tardare. Non possiamo
dimen ti care la sua parola nel Vangelo
di Matteo: « Se dunque presenti la tua
offerta sull’al tare e lì ti ricordi che tuo
fratello ha qual cosa contro di te, va’
prima a ricon ci liarti» (5,23). « Va’
prima » e non: « Aspetta più tardi ». 

16. A Dama sco, nel Medio Oriente
così provato, abita il patriarca
greco-orto dosso d’Antio chia, Igna zio
IV. Egli si esprime con parole sorpren -
denti: « Il movi mento ecume nico sta
regre dendo. Cosa resta dell’av ve ni -
mento profe tico degli inizi che perso -
na lità come il papa Giovanni XXIII e il 
patriarca Atena gora, fra gli altri, hanno 
incar nato? Le nostre divi sioni rendono 
Cristo irri co no sci bile, esse sono
contra rie alla sua volontà di essere
uniti “perché il mondo creda”.
Abbiamo biso gno con urgenza d’ini -
zia tive profe ti che per far uscire l’ecu -
me ni smo dai mean dri nei quali temo
si stia impan ta nando. Abbiamo un
urgente biso gno di profeti e di santi
per aiutare le nostre Chiese a conver -
tirsi attra verso il perdono reciproco». 

17. Nel corso della sua visita a Taizé il
5 otto bre 1986, il papa Giovanni
Paolo II ha sugge rito una via di comu -
nione dicendo alla nostra comu nità:
« Volendo voi stessi essere una ‘para -
bola di comu nità, aiute rete tutti quelli
che incon tre rete ad essere fedeli alla
loro appar te nenza eccle siale che è il
frutto della loro educa zione e della
loro scelta di coscienza, ma anche ad
entrare sempre più profon da mente nel 
mistero di comu nione che è la Chiesa
nel  disegno di Dio. »
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